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ñ 
Se si sogna da 

soli ¯ un sogno, 

se si sogna insie-

me ¯ la realt¨ che 

cominciaò recita un afori-

sma. Naturalmente poi 

occorre capire la direzio-

ne di marcia. Cinquanta 

anni fa, proprio di que-

sto periodo lôautunno 

caldo dei lavoratori, so-

prattutto dei settori indu-

striali, stava compiendo 

il massimo sforzo per 

tentare di tradurre in 

realt¨ richieste contrat-

tuali che andavano oltre 

il valore di un contratto 

da rinnovare perch® pro-

ponevano un cambia-

mento profondo da ap-

portare nel mondo del 

lavoro come nella socie-

t¨. Da conquistare insie-

me ed insieme alle orga-

nizzazioni sindacali.  
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ñ 
Se si sogna da soli ¯ un so-

gno, se si sogna insieme ¯ la 

realt¨ che cominciaò recita un 

aforisma. Naturalmente poi 

occorre capire la direzione di mar-

cia. Cinquanta anni fa, proprio di 

questo periodo lôautunno caldo dei 

lavoratori, soprattutto dei settori in-

dustriali, stava compiendo il massi-

mo sforzo per tentare di tradurre in 

realt¨ richieste contrattuali che an-

davano oltre il valore di un contratto 

da rinnovare perch® proponevano 

un cambiamento profondo da ap-

portare nel mondo del lavoro come 

nella societ¨. Da conquistare insie-

me ed insieme alle organizzazioni 

sindacali. Osservandolo dai nostri 

giorni ¯ facile sostenere che lôautun-

no caldo di 50 anni fa abbia avuto in 

sorte di passare dal sogno unitario 

allôincubo di tempi difficili. Ma sareb-

be un errore considerarlo solo un 

mito di tempi irrepetibili, cos³ come 

sarebbe sbagliato ritenerlo lôinizio di 

tutti i mali da spedire in soffitta sen-

za rimpianti. 

Anche perch® vorrebbe dire evitare, 

tentazione presente, di fare i conti 

con la propria storia, soprattutto nel-

la cultura di sinistra di questo Pae-

se. Il novembre del 1969 fu un anno 

cruciale anche per le nostre catego-

rie, in particolare quella dei chimici 

impegnata in una dura lotta per otte-

nere il nuovo contratto ed in una 

famosa vertenza alla Pirelli. Sul rin-

novo servirono ben 185 ore di scio-

pero per piegare la resistenza degli 

imprenditori il 6-7 dicembre dopo 

una lunghissima non-stop. Ed i lavo-

ratori del settore chimico e farma-

ceutico persero in quella lotta, sono 

calcoli di allora, circa 80 mila lire di 

salario per ognuno. Fu determinata 

e forte anche la lotta degli edili che 

per primi sfilarono in 40 mila alla 

fine di ottobre per le vie di Roma 

senza incidenti suscitando la sor-

presa di molti in quanto mai dal se-

condo dopoguerra si erano visti sfi-

lare nella Capitale tanti lavoratori 

tutti assieme. Almeno prima della 

manifestazione dei 100 mila metal-

meccanici a Piazza del Popolo a 

fine novembre.  E non mancarono 

allôappello le lavoratrici ed i lavorato-

ri tessili, come pure i braccianti. E 

naturalmente furono aspre ma com-

battive le lotte dei lavoratori metal-

meccanici che conclusero la durissi-

ma trattativa con la Confindustria 

poco prima di Natale con esito oltre-

modo positivo (ma gi¨ ai primi di 

dicembre le aziende pubbliche ave-

vano aperto la via).  Insomma si pu¸ 

annotare intanto che si ¯ un poô per-

duta nella memoria di quella stagio-

ne di lotte e di conquiste una verit¨ 

 di Paolo Pirani 
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incontrovertibile: lôautunno caldo 

appartiene ad un vastissimo movi-

mento di lavoratori, diversi  milioni, 

che seppero agire unitariamente e 

riuscirono ad ottenere nei diversi 

contratti non solo fra lô80 ed il 90% 

delle rivendicazioni ma anche una 

sorta di anticipo sui diritti che saran-

no sanciti dallo Statuto dei diritti dei 

lavoratori, ad esempio le assemblee 

in fabbrica con i dirigenti sindacali 

senza incorrere come avvenne allo-

ra in denunce per violazioni della 

propriet¨ privata. Ma non va dimen-

ticato anche il valore non solo sim-

bolico della conquista nelle varie 

categorie dellôindustria delle 40 ore 

nellôarco di vigenza dei contratti. 

Diventava realt¨ una delle pi½ anti-

che rivendicazioni del movimento 

operaio le cui radici affondavano nei 

primordi delle lotte sindacali del se-

colo scorso. Ma quel periodo ovvia-

mente determin¸ cambiamenti in 

tutte le direzioni: produsse il rinno-

vamento delle classi dirigenti del 

sindacato ma anche del mondo im-

prenditoriale; conseguenze vi furono 

sul piano politico anche se la voglia 

di restaurazione provoc¸ negli anni 

successivi, anche con le cosiddette 

stragi di Stato, il ritorno a formule 

politiche di centrodestra che sem-

bravano seppellite per sempre.  

Ma soprattutto non ci fu nessuna 

catastrofe economica, come soste-

nevano gli imprenditori per contra-

stare i forti aumenti salariali avanza-

ti dalle categorie, vere protagoniste 

di quel periodo: il tutto si tradusse 

invece nella ricerca di altre forme di 

produttivit¨ e in nuove soluzioni or-

ganizzative nei luoghi di lavoro che 

resero sostenibili gli aumenti sala-

riali e gli altri costi dei contratti ma al 

tempo stesso mutarono non poco il 

volto della produzione. Certo, non ci 

fu sbocco politico e la stessa aspira-

zione verso lôunit¨ ripieg¸ nella rea-

lizzazione della Federazione Unita-

ria. Ma quel protagonismo sindacale 

e dei lavoratori, inscindibile nella 

doppia veste, ebbe echi importanti 

anche nella societ¨ italiana, nel suo 

costume, nel desiderio di moderniz-

zarsi e di avere riforme civili e socia-

li allôaltezza di una societ¨ industria-

le che si faceva rispettare in Europa 

e nel mondo. E si dimostr¸ che 

quando lavoratori e dirigenza sinda-

cale sanno trovare pur nella diversi-

t¨ di opinioni, pur nel mezzo di con-

fronti anche aspri, un equilibrio uni-

tario reale si possono ottenere risul-

tati di grande valore, spingendo an-

che il resto della societ¨ a rinnovarsi 

ed inseguire nuove idee e proposte.  

Oggi quel tipo di fabbrica esiste 

sempre meno, ed alcuni connotati 

del grande movimento di lavoratrici 

e lavoratori di allora, moltissimi era-

no giovani, anche. Eppure riflettere 

sullôautunno caldo pu¸ aiutare anco-

ra a fare il punto sui temi pi½ contro-

versi di questa stagione politica e 

sociale. In primo luogo vi ¯ la consi-

derazione che da quei ñsogniò si sta 

rischiando di sprofondare davvero in 

incubi di non poco conto. Primo fra 

tutti il clima di intolleranza che esi-

ste nellôattuale societ¨ italiana che 

la mancanza di sicurezza e lôincer-

tezza sul futuro non possono giusti-

ficare. Si pensi solo alla disinvoltura 

con la quale si esibiscono richiami 

al fascismo ed al nazismo mentre si 

offendono e si minacciano vittime e 

testimoni di infamie come lôOlocau-

sto. Basta pensare a quel che ha 

dovuto subire la senatrice Segre 

perch® ebrea che ha reagito con 

una nobilt¨ dôanimo e una fierezza 

che rende ancor pi½ miserabili que-

gli attacchi. Ma anche non pu¸ sfug-

gire la crescente voglia di ricorso 

alla violenza che estremizza i disagi 

sociali ed economici e li rende in tal 

modo ancor pi½ insolubili. E sul pia-

no industriale emerge fra le righe di 

drammatiche vertenze aperte come 

quello della siderurgia, nuovamente 

un assurdo e pericoloso atteggia-

mento che potrebbe spingere que-

sto Paese verso una illogica deindu-

strializzazione che ci renderebbe 

ancor pi½ marginali e ñpoveriò in Eu-

ropa come negli scenari economici 

mondiali. Non abbiamo certo biso-

gno di deindusrializzazione ma 

semmai di una vera ed efficace poli-

tica industriale. La risposta non pu¸ 

che essere quella di rilanciare la 

sfida per restituire al Paese la vera 

priorit¨ di cui ha bisogno: tornare a 

crescere, tornare a dare peso ai 

progetti di sviluppo, tornare a fare 

del confronto con i corpi intermedi 

da parte delle Istituzioni anche un 

pilastro per combattere gli estremi-

smi di tutti i generi, da quelli nostal-

gici al razzismo. Lôautunno caldo ¯ 

esemplare in questo senso: la forza 

del movimento sindacale poggi¸ su 

una audace ma sostenibile strategia 

contrattuale per poi estendersi agli 

altri problemi della societ¨ italiana.  

Ma trov¸ interlocutori che si convin-

sero, sul piano politico prima con 

Brodolini e Donat Cattin poi, che 

occorreva assecondare una svolta 

nel Paese e non demonizzarla. Ed 

alla fine si trov¸ a fare i conti con 

una parte autorevole della imprendi-

toria che abbandonava, anche per 

merito di manager pubblici, le retro-

vie di una impossibile difesa di com-

portamenti da anni ô50 e la speran-

za di dividere i lavoratori. La forza 

del movimento sindacale ¯ quella di 

giocare un ruolo proprio quando si 

avverte la necessit¨ di cambiare le 

carte in tavola per favorire un avan-

zamento civile e sociale. Di questi 

tempi la necessit¨ ¯ quella di ferma-

re prima una deriva che pu¸ resu-

scitare una destra illiberale e perico-

losa (alla faccia di coloro che ironiz-

zano sulle distinzioni fra conserva-

zione e sinistra), trascinare verso 

prospettive allarmanti la nostra eco-

nomia ed il lavoro, ridurre ancora 

inevitabilmente i diritti. Ma allora il 

problema resta sempre lo stesso: 

animare con proposte, scelte e vo-

lont¨ unitaria il tessuto sociale di un 

Paese che pu¸ rispondere ancora 

positivamente se gli si offre la possi-

bilit¨ di guardare avanti. Senza 

egoismi, senza lugubri fantasmi del 

passato, senza rinunce. 

(Continua da pagina 2) 
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Se cresce il Sud esiste speran-

za per lôintero Paese e il Meri-

dione stesso pu¸ essere una 

piattaforma utile alla ripresa 

nazionale e continentale nel Medi-

terraneoò. Ĉ la conclusione a cui 

sono giunti i partecipanti al dibattito 

che si ¯ tenuto a Brindisi lo scorso 

22 novembre. ñIl Mezzogiorno, cuo-

re dellôEuropa unita nel Mediterra-

neo ¯ il titolo dellôevento brindisino 

che si ¯ tenuto al Palazzo Granafei 

nel capoluogo pugliese. Nella Sala 

della Colonna sono intervenuti Carlo 

Perrucci segretario generale della 

Uiltec di Brindisi Claudio De Vincen-

ti, presidente dellôAssociazione 

ñMerita, Meridione dôItaliaò; il docen-

te di Storia dellôIndustria Federico 

Pirro; il direttore delle Risorse uma-

ne della societ¨ Versalis, Davide 

Calabr¸. Pirani ¯ stato chiaro: 

ñOccorre ïha detto- una diversa e 

nuova politica per il Mezzogiorno, 

che accompagni il processo che sta 

investendo tutta la nostra industria, 

che passa da una economia lineare 

a una economia circolare. Questo 

non pu¸ avvenire con la distruzione 

del nostro patrimonio industriale 

soprattutto nel Mezzogiorno, col-

pendo quell'asse ideale appulo-

lucano che parte dalla estrazione 

della Basilicata, attraverso il proget-

to Tempa Rossa e arriva alle coste 

pugliesi con l'Ilva e con la centrale 

di Brindisi. Ĉ l'ultima barriera indu-

striale del Mezzogiorno e dobbiamo 

in tutti i modi evitare che venga tra-

volta dalle azioni giudiziarie, da una 

politica irresponsabile e da una fuga 

degli imprenditori. Sono decine di 

migliaia di posti di lavoro, che non si 

recupereranno pi½. Il Mezzogiorno 

pu¸ essere una grande opportunit¨ 

non solo per questi territori ma per il 

nostro Paese. L'Europa oltre che a 

Est deve guardare al suo Sud, al 

Mediterraneo. A quell'area densa di 

conflitti ma anche di grandi opportu-

nit¨ su cui costruire una vera pro-

spettiva di sviluppo e di politiche 

internazionali. Quella ¯ la sfida che 

dobbiamo affrontare. L'Italia pu¸ 

essere all'avanguardia nelle tecno-

logie rinnovabili, nelle tecnologie 

verdi. Abbiamo costruito a Gela il 

pi½ grande polo europeo di biodie-

sel, di biotecnologie, di economia 

green, oggi ancora fermo per effetto 

dei ritardi burocratici. Ĉ una buro-

crazia che va tolta di mezzo, recu-

perando il vero senso di quello che 

viene definito green new dealò. Da-

vide Calabr¸ nel suo intervento ha 

spiegato il lavoro svolto da Versalis 

di Antonello Di Mario 
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